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Era il 15 dicembre 2013 quando sono iniziati gli scontri che hanno dato il via alla guerra in Sud Sudan, il paese più giovane dell'Africa. A soli due anni e mezzo dalla sospirata indipendenza da Kharthoum, il sogno si sgretolava tra i colpi d'arma da fuoco delle due fazioni rivali del presidente Salva Kiir e dell'ex vicepresidente Riek Machar, rappresentanti delle due etnie principali dei dinka e dei nuer.

A un anno di distanza, il conflitto è scomparso dalle cronache, ma le vittime continuano: morti, sfollati, impoveriti, cui si aggiungono anche i bambini soldato, come denunciato a più riprese da rapporti dell'Unicef.

Ed è proprio pensando alle vittime di questo conflitto che un piccolo gruppo della società civile sudsudanese ha preso l'iniziativa, ispirandosi alla tradizione culturale locale, secondo cui è fondamentale che il nome di chi muore sia pronunciato e che la sua eredità sia in qualche maniera assicurata. Nonostante ciò, i vari conflitti che hanno interessato la regione non hanno mai visto un riconoscimento pubblico e complessivo delle perdite in vite umane.

Così, alcuni volontari si sono messi al lavoro per sette mesi sul progetto “Dare un nome a chi abbiamo perso”. Con un obiettivo molto semplice: compilare l'elenco di tutti coloro che hanno perso la vita a partire dal 15 dicembre 2013. Grazie alla collaborazione di familiari e amici delle vittime, è stato possibile raccogliere anche testimonianze più complete su quanto è accaduto in quest'ultimo anno. Altri nomi sono poi stati pazientemente raccolti da articoli, siti web, elenchi compilati dalle varie comunità, social media e rapporti di ong e associazioni per i diritti umani. Per ogni nome dell'elenco, una data, il luogo in cui ha trovato la morte e, dove nota, l'età. Un lavoro certosino di raccolta dati e di verifica, perché tutto sia il più possibile controllato. E solo i nomi certi sono stati presi in considerazione.

“La seguente lista – si legge nella presentazione diffusa dagli attivisti a un anno esatto dallo scoppio del conflitto – viene pubblicata in memoria di tutti quelli che sono morti in Sud Sudan a causa del conflitto armato a partire dal 15 dicembre 2013. Non è definitiva, è solo un inizio. Speriamo che la pubblicazione di questi nomi sarà di stimolo per ogni sforzo collettivo teso a dare un nome e a ricordare tutti coloro che sono morti a causa del conflitto armato. La lista non è completa e include 572 nomi di vittime, dal 15 dicembre 2013 al 31 ottobre 2014. Comprende uomini, donne, anziani e bambini, sudsudanesi di varie etnie e persone di altra nazionalità. La vittima più anziana è una donna di 105 anni e la più giovane un bambino di 14 mesi. Nella lista ci sono sia civili che militari, inclusi alcuni peacekeepers dell'Onu, ma la maggior parte dei morti sono civili di giovane età, a dimostrare quanto potenziale umano sia andato perduto in quest'ultimo anno.”

La lista, per quanto parziale, documenta il devastante impatto umano di una guerra in cui nessuno ha ufficialmente contato i morti. “La pace – prosegue il documento – rimane elusiva, le fosse comuni punteggiano il territorio e la gente continua a morire.” Il gruppo conclude chiedendo ogni sforzo a entrambe le parti in conflitto e ai cittadini perché si arrivi a identificare tutti i morti, compilare un registro aggiornato dei decessi e soprattutto assicurare loro una degna sepoltura, in maniera che i loro cari possano avere una tomba su cui piangerli.

La pubblicazione della lista è avvenuta in concomitanza con altre iniziative ed eventi commemorativi: nella capitale Juba i nomi sono stati letti pubblicamente da parenti e amici delle vittime, in rappresentanza di tutte le regioni del Paese, e l'elenco è stato anche mostrato su schermi e display nei vari luoghi pubblici in cui erano in corso le commemorazioni. Anche a Nairobi, in Kenya, il medesimo elenco è stato declamato da familiari e amici in un evento organizzato da Amnesty International e altre organizzazioni.

Un piccolo gesto, mentre la gente continua a morire. La speranza degli organizzatori è che ciò induca a una riflessione collettiva sulle enormi perdite in vite umane cui il paese è andato incontro. Con la speranza che ne segua una tregua. E che tutti i morti di tutti i conflitti succedutisi negli anni in Sud Sudan trovino finalmente pace, pubblicamente riconosciuti e ricordati, magari in un memoriale nazionale.
